
DAL 27 marzo al 25 aprile 2010 appuntamento con la 
Storia al Centro Arti Plastiche di Carrara. 

 

Abu Simbel (o anche Abu Simbal, Ebsambul e Isambul; in lingua araba ��� ���� o ��� 
����) è un sito archeologico dell'Egitto. Si trova nel governatorato di Assuan, nell'Egitto 
meridionale, sulla riva occidentale del Lago Nasser, a circa 280 km a sud di Assuan. 

 

Il complesso archeologico di Abu Simbel è composto da due enormi templi in roccia ricavati dal 
fianco della montagna dal faraone Ramses II nel XIII secolo a.C., eretti per intimidire i vicini 
Nubiani e per commemorare la vittoria nella Battaglia di Kadesh. 



 

Il sito archeologico fu scoperto, quasi completamente ricoperto di sabbia, nel 1817 dall'archeologo 
italiano Giovanni Battista Belzoni. Nel 1979 è stato riconosciuto come patrimonio mondiale 
dell'Umanità dall'UNESCO. 

 
 
 
 

 
Plastico raffigurante l’originale posizione del tempio in basso e quella sopra dopo il trasloco, che 
rimane sopra il livello delle acque. 

Nel 1960 il presidente egiziano Nasser decise l'inizio dei lavori per la costruzione della grande diga 
di Aswan, opera che prevedeva la formazione di un enorme bacino artificiale. 



Tale grande progetto rischiava di cancellare numerose opere costruite dagli antichi egizi tra cui gli 
stessi templi di Abu Simbel. Grazie all'intervento dell'Unesco, ben 113 paesi si attivarono inviando 
uomini, denaro e tecnologia, per salvare il monumento. 

Vennero formulate numerose proposte a tale scopo e quella che, infine, ottenne maggiori consensi 
fu quella di tagliare, numerare e smontare blocco per blocco l'intera parte scolpita della collina sulla 
quale erano stati eretti i templi e successivamente ricostruire i monumenti in una nuova posizione 
65 m più in alto e 300 m più indietro rispetto al bacino venutosi a creare. 

I lavori durarono dal 1964 e il 1968 con l'impiego di oltre duemila uomini, guidati da un gruppo di 
esperti cavatori di marmo italiani[1] provenienti da Carrara (MS)[2], coadiuvati dalle tagliatrici a 

catena con uno sforzo tecnologico senza precedenti nella storia 
dell'archeologia. 

Foto durante i lavori. 

 



La ricostruzione comprese anche l'erezione di una cupola in cemento armato posta appena sopra il 
monumento con la duplice funzione di preservare la struttura e di dare forma alla collina artificiale a 
cui vennero addossati i templi. L'intervento interessò sia il tempio principale dedicato a Ramesse II 
sia quello secondario dedicato alla regina Nefertari.Nel ricostruire i templi fu mantenuto l'originale 
orientamento rispetto agli astri ed al sole, in modo da mantenere (seppur con lo sfalsamento di un 
giorno) l'entrata di un raggio di sole nella camera centrale del tempio maggiore. 

A destra nella foto è visibile una delle tagliatrici usate. 

 

Altri monumenti di minore rilevanza, e di minori dimensioni, anch'essi minacciati dal livello delle 
acque vennero smontati e donati a vari musei tra cui anche il Museo egizio di Torino 



 


